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PRENDERSI CURA

La parabola del buon samaritano (Lc 10,25-37).
Gesù con questa parabola offre una combinazione di idee e azioni, di teoria e pratica, per mostrare come si diventa “prossimo”. Egli ricorda la necessità di “prendersi cura” dell’altro, concetto simile a quello di “curare”: questo è una professione, compito di specialisti; il primo è un atteggiamento interiore che deve interessare tutti indistintamente.

Contesto e dinamica del brano
Il nostro brano si inserisce nel contesto del grande viaggio di Gesù iniziato da Lc 9,51.

Viene richiesto a Gesù di indicare la strada che conduce alla vita eterna. Gesù non rifiuta di dare chiarimenti. Gesù ammira la preparazione del dottore della legge ed approva la risposta: “Hai risposto bene, fai questo e vivrai” (v. 28). La domanda iniziale verteva sul “fare” (“che devo fare…) e di conseguenza la risposta indica come comportarsi.

“E chi è il mio prossimo?”. “Vai e anche tu fa lo stesso” (v. 37). La vita di fede si gioca sul terreno della concretezza dell’esistenza quotidiana.

Perché il lettore non si illuda che il vivere cristiano sia solamente un fare e una fare qualunque, Lc ha giustamente seguire il brano di Marta e Maria. C’è un fare doveroso e urgente come quello del buon samaritano che si distingue dal fare non urgente e che può essere rimandato, come quello di Marta, per cedere il posto all’ascolto della parola di Gesù. Questi merita priorità e rispetto a qualsiasi attività per essere riempiti del suo amore per poi passare ad operare.

Schematicamente rapporto teoria-prassi:

Domanda teorica del teologo. V. 29

Parabola: vv. 30-35

Situazione concreta dello sventurato: v. 30

Reazione terica del sacerdote e del levita: vv. 31-32

Reazione pratica del samaritano: vv. 33-35

Domanda di Gesù sulla prassi: v. 36

Risposta sulla prassi del teologo: v. 37a

Conclusione pratica di Gesù: v. 37b

Breve commento

La parabola prende le mosse dalla domanda “Chi è il mio prossimo?”. Il termine italiano “prossimo” deriva dalla formula superlativa del latino prope, cioè il “vicinissimo”, colui che è fatto segno di attenzione, di stima, di cura, di amore.

Il mondo giudaico non riusciva a uniformarsi sul concetto di prossimo. Comunque era concorde nell’escludere dal concetto di prossimo il nemico. Poiché i peggiori nemici per gli ebrei erano coloro che attentavano all’integrità e purezza della loro fede, gli eretici samaritani erano esclusi dal concetto di prossimo. Mai un ebreo avrebbe salutato o aiutato un samaritano.

La parabola
Gesù racconta un episodio inventato per comunicare un messaggio. La 

parabola è ambientata nella zona del deserto di Giuda, nel tratto di strada (5-6 ore di cammino) che va da Gerusalemme (750 m) a Gerico (-300 m). Zona inospitale, ideale per briganti o per persone perseguitati dalla giustizia.

Il dato di partenza è la situazione in cui verso questo sventurato incappato nei briganti. Le persone che da lì passano sono tre. Il sacerdote alla vista passa dall’altra parte; il levita fa lo stesso per non contaminarsi al contatto con il cadavere (come prescriveva la legge). Nelle figure del sacerdote e del levita Gesù polemizza con il ritualismo giudaico. I due preferiscono conservarsi puri davanti a Dio piuttosto che prestare soccorso a un disgraziato. Siamo di fronte non più alla religione, ma al fanatismo, alla superstizione, al pregiudizio. La teoria ha avuto la meglio sulla prassi che Gesù rivendica.

Passa un samaritano. Alla vista dello sventurato “ebbe compassione”, sentimento che mette in moto tutta una serie di interventi operativi. E’ la stessa compassione nata nel padre misericordioso della parabola. Compassione che non nasce dalla commiserazione, ma dall’amore, dalla sorgente stessa della vita. Viene chiamata addirittura tenerezza materna. Si noti il salto qualitativo del samaritano.

Non si sofferma a considerare che è odiato; non lo trattiene il pensiero del viaggio ed eventuali impegni. Il momento presente occupa l’orizzonte del suo interesse. Se è un rancore, si dimentica, se è un impegno, si rimanda.

Il “gli si fece vicino” esprime bene il concetto di “prossimo”. Quindi prossimo si diventa. Prima la persona, poi i programmi e le ideologie. Il vero amore fa appello all’intelligenza, al buon senso, alla fantasia, a tutte le risorse della persona umana. Il vero amore è una realtà complessiva.

Il samaritano si improvvisa infermiere con i mezzi di cui dispone, vino e olio; utilizza il suo cavallo come ambulanza; trasporta il ferito al “pronto soccorso”; di lui si interessa e si interesserà. Una continuità tra presente e futuro che lo liberà dall’istintività e dall’occasionalità. L’aiuto contiene tutte le caratteristiche dell’amore: avvicinamento, attenzione all’altro, farsi carico dei problemi, pagare di persona sia in denaro sia in tempo, interessamento presente e futuro. Qui non ci sono parole, i fatti che parlano da sé.

La domanda finale

Alla fine Gesù pone la domanda al teologo. E’ lui che ora lo interroga. Gesù sposta l’asse della discussione: non gli altri verso di te, ma tu verso gli altri. Il punto centrale della parabola è che se uno davvero ama sa trovare da sé il suo prossimo.

La parabola si chiude con una rovente battuta: dire a un dottore della legge “Va’ e anche tu fai lo stesso” significava “comportati come ha fatto il samaritano”. E’ una dichiarazione di guerra. La scelta di Gesù del personaggio samaritano include che tutti sono possono essere maestri per insegnare qualcosa e discepoli per imparare qualcosa. Gesù così facendo riabilita e promuove la categoria dei samaritani.

Dalla parte di Dio

La parabola dimostra che chi ama il prossimo ha accolto in sé la stessa passione che Dio ha per i suoi figli. Chi ama l’altro è in sintonia con Dio. Non si può separare Dio dall’uomo e l’uomo da Dio. Ignorare l’uomo significa non avere conosciuto Dio e la misura dell’amore a Dio è l’uomo, che è la sua immagine più perfetta.

Qui si parla di amore teologale, che parte da Dio e arriva all’uomo. La parabola è la proiezione dell’essere e dell’agire di Dio che si è rivelato e fatto visibile in Cristo.

